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Conoscenza come bene economico
Bene pubblico

I non escludibilità
I non rivalità

bene pubblico
La conoscenza è un bene pubblico
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Conoscenza come bene economico
Non escludibilità

Non escludibilità ⇒ esternalità positive (tipiche di un «bene pubblico»)
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Conoscenza come bene economico
Non rivalità

Non rivalità ⇒ Affinché la conoscenza sia usata in modo efficiente, essa
dovrebbe essere un bene “libero” (costo marginale = 0 ⇒ prezzo = 0).
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Fallimento del mercato
Scambio della conoscenza nel modello di mercato

Il modello di mercato fallisce nel regolare lo scambio della conoscenza,
perché

I dato che la conoscenza non è scarsa, allora non è possibile usare la
«legge della domanda e dell’offerta» per scambiarla

I la conoscenza “produce” esternalità, ovvero effetti che non transitando
per il mercato non vengono “prezzati”

«prezzo» e «quantità» sono le uniche variabili rilevanti nel modello di
mercato
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Fallimento del mercato
La soluzione dei IPR

Una possibile soluzione al fallimento del mercato è attuata dallo stato
attraverso la riproduzione di una artificiale scarsità del bene “conoscenza”
attraverso l’imposizione dei diritti di proprietà intellettuale
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Fallimento del mercato
Inefficienze e limiti della soluzione dei IPR

I La conoscenza è un bene caratterizzato da «cumulatività». Limitando
l’uso di una conoscenza, non si danneggia solo l’utilità di qualche
consumatore; di fatto, si rallentano anche l’accumulazione e il
progresso collettivo, rinunciando alle mille opportunità offerte da
nuove combinazioni tra diverse conoscenze

I Una parte della conoscenza è caratterizzata da incertezza di tipo
«radicale». Non essendo, per questa ragione, trasformabile in
“rischio”, ovvero un qualcosa di quantificabile, non è “prezzabile”.
Inoltre, non è “contrattualizzabile” e, dunque, scambiabile sulla base di
una relazione di equivalenza di valore

I Il modello di mercato necessita che la complessità del sistema
economico che intende gestire sia ridotta alle sole variabili di «prezzo»
e «quantità». In questo procedimento di riduzione, si perde parte
dell’informazione: in particolare si perdono molti degli effetti non
lineari che insorgono a seguito delle interrelazioni fra i soggetti
economici, non programmabili programmabili ex-ante
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Il Movimento del Software Libero
Il prototipo per un modello alternativo

Il Movimento del Software Libero si presenta come un prototipo di
“gestione” della conoscenza, alternativo a quello “artificiale” dei «diritti di
proprietà intellettuale»
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Il Movimento del Software Libero
Il prototipo di un nuovo idealtipo

Elementi caratteristici

I Modello Bazaar
I Comunità

L’idealtipo del «distretto immaginato»
Possiamo definire un nuovo idealtipo caratterizzato dai due elementi che
abbiamo appena evidenziato, in modo da “astrarre” rispetto al caso singolo
storicamente determinato. Chiamerò questo tipo ideale «distretto
immaginato»

Analizziamo le due parti del nome, ognuna delle quali fa riferimento ad una
delle due caratteristiche
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Il Movimento del Software Libero
Il distretto immaginato: un modello aperto di “gestione” della conoscenza

Modello Bazaar

I Il modello aperto non deve essere visto come “altro” rispetto al modello
chiuso dei IPR. Esso si muove all’interno dello stesso paradigma
istituzionale ma, consapevolmente, lo ribalta (copyleft). In questo
senso, si può fare riferimento all’idea del «bricolage istituzionale»
[Lanzara], come costruzione con le macerie di ciò che esiste

I

I

I

I

I
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Il Movimento del Software Libero
Il distretto immaginato: un modello aperto di “gestione” della conoscenza

Modello Bazaar
I

I Come nel modello di mercato, anche nel modello Bazaar non esiste
un’organizzazione ex-ante, ma solo ex-post

I

I

I

I
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Il Movimento del Software Libero
Il distretto immaginato: un modello aperto di “gestione” della conoscenza

Modello Bazaar
I

I

I Rispetto al modello chiuso conserva tutta la complessità senza doverla
“ridurre” alle sole variabili di «prezzo» e «quantità». Questo è
possibile dato che gli scambi, in questo caso, non avvengono sulla base
di un’equivalenza di valore fra i termini della relazione, ma sulla base
di un rapporto di reciprocità. Si può, in questo senso, fare riferimento
al modello del dono a là Mauss (questo fatto, come vedremo fra breve,
è fondamentale)

I

I

I
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Il Movimento del Software Libero
Il distretto immaginato: un modello aperto di “gestione” della conoscenza

Modello Bazaar
I

I

I

I Conservando per intero la complessità, può sfruttare a pieno quegli
effetti non lineari emergenti che, non essendo né prevedibili né
programmabili, non sono riproducibili né trasportabili da un contesto
all’altro (non è possibile riprodurre solamente la parte economica del
contesto, ma è necessario riprodurlo per intero: economia e società
tornano in connessione)

I

I
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Il Movimento del Software Libero
Il distretto immaginato: un modello aperto di “gestione” della conoscenza

Modello Bazaar
I

I

I

I

I usa anzi proprio la complessità per affrontare affronta l’incertezza.
Non ha dunque la necessità di trasformarla in rischio ed è, dunque,
capace di affrontare anche l’incertezza «radicale», caratteristica dei
sistemi innovativi. Possiamo in questo senso fare riferimento alle «anarchie
organizzate» e all’idea di “soluzioni in cerca di problemi” [Cohen, March, Olsen],
alla «distruzione creatrice» [Schumpeter], al «bricolage» e all’idea di “ridondanza
delle strutture” [Lanzara, Lévi Strauss], alla teoria della “razionalità «olimpica» e
razionalità «limitata»” e al modello di ricerca euristica “contestuale” che ne deriva
[Simon]

I
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Il Movimento del Software Libero
Il distretto immaginato: un modello aperto di “gestione” della conoscenza

Modello Bazaar
I

I

I

I

I

I Mentre il modello di mercato tende verso l’efficienza statica, il modello
Bazaar può essere efficiente solo in senso dinamico
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Il Movimento del Software Libero
Il distretto industriale

Un idealtipo simile al modello Bazaar è il «distretto industriale»,
soprattutto se letto come un Sistema Adattivo Complesso

Mentre il modello di mercato si serve di «prezzo» e «quantità» per ridurre
la complessità, facilitando gli scambi basati su un’equivalenza di valore, il
«distretto industriale» conserva tutta la complessità esistente, ed anzi la
sfrutta a suo vantaggio per affrontare l’incertezza

Per farlo si serve del «territorio» come medium di comunicazione ed
interazione fra le parti che riduca i costi degli scambi e delle transazioni
economiche non necessariamente basate su relazioni di equivalenza di
valore (scambio di mercato [Polanyi])
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Conoscenza come bene economico
Bene pubblico specifico

La conoscenza è un «bene pubblico specifico» [Bellandi]

Il «bene pubblico specifico» è non escludibile e non rivale, come qualunque
altro bene pubblico, ma l’utente può goderne appieno i benefici solamente
se sostiene costi peculiari

Ad esempio, il linguaggio tecnico è un «bene pubblico», “perché nessuno
da esso può escludermi, né esso ha problemi di congestione, ma non è
universale, in quanto lo pratico se l’ho appreso onerosamente” [Bellanca]
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Il Movimento del Software Libero
Il distretto immaginato: un modello aperto di “gestione” della conoscenza

Comunità

I Possiamo fare riferimento all’idea di «Comunità immaginata»
[Benedict Anderson]

I La comunità fornisce il medium comunicativo fra le parti (in analogia
con il «territorio» nei distretti industriali)
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Il Movimento del Software Libero
La comunità immaginata

La comunità immaginata
B. Anderson propone “la seguente definizione di nazione: si tratta di una
comunità politica immaginata, e immaginata come intrinsecamente insieme
limitata e sovrana. È immaginata in quanto gli abitanti della più piccola
nazione non conoscono mai la maggior parte dei loro compatrioti, né li
incontreranno, né ne sentiranno mai parlare, eppure nella mente di ognuno
vive l’immagine del loro essere comunità. [. . . ] La nazione è immaginata
come «limitata» in quanto persino la più grande [. . . ] ha comunque dei
confini, finiti anche se elastici, oltre i quali si estendono altre nazioni. [. . . ]
La nazione è immaginata come «sovrana» in quanto il concetto è nato quando
illuminismo e rivoluzione stavano distruggendo la legittimità del regno dinastico,
gerarchico e di diritto divino. [. . . ] [L]e nazioni sognano di essere libere [. . . ] La
garanzia (e l’emblema) di tale libertà è lo stato nazionale. Infine, è immaginata come
una comunità in quanto malgrado ineguaglianze e sfruttamenti di fatto che possono
predominarvi, la nazione viene sempre concepita in termini di profondo, orizzontale
cameratismo”.
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L’Open Source Business Model

Esistono imprese orientate al profitto che si servono del modello aperto per
il proprio business

Il modello di business aperto si basa sulla vendita di un bene o servizio
complemento al software, che è invece “gestito” attraverso il modello
proposto dal Movimento del Software Libero
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Le agglomerazioni caratteristiche

L’uso del modello di business aperto da vita ad agglomerazioni di tipo
caratteristico. Tali agglomerazioni sono giustificabili sulla base della teoria
ora illustrata
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Grazie dell’attenzione

Domande?
Commenti?
Suggerimenti?
Idee?
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